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I serbi: non siamo noi a boicottare
Stallo ai negoziati sul Kosovo. Albright arriva oggi a Rambouillet
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Addis Abeba:
uccisi o feriti
settemila nemici

RAMBOUILLET «Perché ce ne do-
vremmo andare? Noi restiamo se-
duti, aspettiamo, abbiamo accet-
tato i principi del gruppo di con-
tatto». Milan Milutinovic, presi-
dente della Serbia, ce la mette tut-
ta.Magiocaacartescoperte, ilten-
tativo di far ricadere sugli albanesi
lo stallo del negoziato sul Kosovo
non funziona, aver firmato i 10
punti preliminari del piano di pa-
ce per i mediatori non significa
nulla: al contrario serve a frenare
la discussione sulle questioni di
merito. Arrivato al castello di
Rambouilletperdaremanforteal-
la delegazione serba, Milutinovic
rilancia e mette in discussione

l’imparzialità dei mediatori, che
continuano a «proteggere i loro
protetti» albanesi impedendo i
contatti con i rappresentanti di
Belgrado. «Siamo qui da sei giorni
e ancora non c’è stato un solo in-
contro tra le due delegazioni per-
ché i rappresentanti della comu-
nità internazionale non lo per-
mettono», ha detto il presidente
serbo, che non nutre ora altro de-
siderio che quello di sentire gli al-
banesi pronunciare il loro sì ai 10
punti preliminari: una garanzia
del fatto che a Pristina riconosco-
no l’integrità territoriale dellaSer-
bia. «Vogliamo che firmino, se
non lo faranno sarà chiaro chi è

chebloccainegoziati».
Sei giorni di trattativa per arri-

vare ad un punto morto. Gli ori e
gli stucchi del castello di Ram-
bouillet non hanno fatto il mira-
colo. Le due delegazioni restano
ancorate sulleposizionidiparten-
za. I kosovari albanesi insistono
perché la trattativa fissi lo status
della regione una volta per tutte,
da verificare con un referendum
dopo un periodo interinario di tre
anni e comunque con la garanzia
della presenza della Nato. I serbi,
dalcantoloro,accusanoinegozia-
tori di non aver consegnato loro
tutti i documenti del progetto di
pace e insistono perché il primo

passo per far ingranare il negozia-
to sia la firma dei 10 punti base.
Tra i due, imediatori fanno laspo-
la, inutilmente spiegandodagior-
nichenonhasensofirmareaccor-
di parziali, che i principi prelimi-
nari sono dati per sottintesi e taci-
tamentecondivisidatutti.

La prima settimana di trattativa
- oggi cade la primadeadline fissa-
ta dai mediatori internazionali - si
chiude nello stallo e nulla lascia
presagire che la proroga di sette
giorni possa servire a trovare la
chiave del negoziato. Oggi a Ram-
bouillet arriverà la segretaria di
Stato americana Madeleine Al-
bright, che incontrerà il mediato-

re Usa, Christopher Hill e farà di
nuovo pendere la minaccia - or-
mai reiterata quotidianamente -
di un intervento militare se Bel-
gradofaràfallire icolloqui.Doma-
nisi riunisce ilgruppodicontatto.
MasecondoilWashingtonPost, il
Pentagono sta già preparando
l’invio di 2200 marines per vigila-
resuun’eventualeintesa.

S econdoilgovernodiAddis
Abebaalmeno7000eritrei
sonorimastiuccisioferitinel
corsodeiviolenticombatti-
menticheinfurianodaalcuni
giorni lungoimillechilometri
di frontieracheseparanoi
duepaesi.Almenododicici-
vilisonomortienumerosial-
trisonorimasti feriti insegui-
toaunmassiccioattaccodi
artiglieriapesantesferrato
dalleforzeetiopichesullali-
neadelfronteneipressidi
ZalaAnbessa, lalocalitàdi
confinecontesaconl’Eri-
trea.Loconfermanofontidi-
plomatiche.

Una bandiera
albanese
durante
la protesta
davanti
al castello
di Rambouillet

Arafat: alleati con Amman
Il presidente Anp rilancia l’ipotesi di una confederazione
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA L’aveva promesso a re Hus-
sein, nel loro ultimo incontro: «Raf-
forzeremo i nostri legami con la
Giordania, sosterremo Abdallah». E
così è stato. Cinque giorni dopo l’in-
coronazione di Abdallah II, Yasser
Arafat rilancia l’ipotesi di una confe-
derazione con il regno hashemita
una volta che sarà nato lo Stato au-
tonomo di Palestina. E così facendo
rispolvera anche un’idea cara ai la-
buristi israeliani e spiazza la destra
ebraica. «Vogliamo che re Abdallah
sappia che il Consiglio nazionale pa-
lestinese è d’accordo sulla nascita di
una confederazione con la Giorda-
nia. Ma dipende da Abdallah. Sia-

mo, dopo tutto, fratelli gemelli. Pa-
lestina e Giordania», annuncia Ara-
fat in un discorso tenuto a Hebron ai
militanti del suo movimento, «Al Fa-
tah», facendo intendere in questo
modo la sua intenzione di rinviare a
dopo le elezioni israeliane del 17
maggio, l’eventuale annuncio della
nascita di uno Stato palestinese nei
Territori. «L’idea della confederazio-
ne - puntualizza Ahmed Abdel Ra-
hman, segretario generale dell’Auto-
rità nazionale palestinese - è una
riaffermazione della solidarietà tra i
popoli palestinese e giordano e delle
strette relazioni tra le due nazioni».

Il dopo-Hussein nasce dunque sot-
to il segno di un patto di ferro tra
Abdallah II e Arafat: «La nostra posi-
zione nella nuova era è positiva, fra-

terna, basata sulla cooperazione e la
solidarietà», sottolinea ancora Abdel
Rahman. Spetterà al nuovo sovrano
hashemita decidere tempi e modi di
questa operazione: dai palestinesi,
assicurano i collaboratori di Arafat,
non verrà alcuna forzatura sull’allea-
to giordano. L’obiettivo è un altro:
contribuire alla stabilità della Gior-
dania e, al contempo, rafforzare l’as-
se Amman-Gaza-Il Cairo come pun-
to di equilibrio nella politica medio-
rientale. Una scelta strategica, soste-
nuta da Washington e Londra, che
non intende confliggere con il ten-
tativo di recuperare un rapporto
«proficuo» con Siria e Irak.

Nel momento in cui riconferma la
sua volontà di proseguire le orme
paterne nel processo di pace con

Israele, Abdallah
attiva il dialogo
con Damasco e
lancia un mes-
saggio distensi-
vo verso Ba-
ghdad. La nuova
dirigenza gior-
dana - rivela
l’autorevole
quotidiano in-
ternazionale in
lingua araba «al
Hayat» - intende

seguire la linea consolidata e non
prendere parte ai piani Usa per rove-
sciare il regime di Saddam Hussein.
Il giornale cita un’anonima fonte
governativa, secondo cui «la nostra
posizione nei confronti di Baghdad

non muterà perché ci atteniamo alle
risoluzioni internazionali». Per Am-
man, ribadisce la fonte, Saddam de-
ve ottemperare alle risoluzioni del
Consiglio di Sicurezza e agli impegni
assunti con l’Onu per poter sperare
in una revoca dell’embargo, aggiun-
gendo, però, che «la catastrofe uma-
nitaria causata dalle sanzioni deve
finire», e che la Giordania «non par-
teciperà ad abbattere quel regime
poiché è questione riguardante i soli
iracheni». Una puntualizzazione,
quella giordana, tanto più significa-
tiva in quanto giunge 24 ore dopo
che il vice premier di Baghdad, Ta-
req Aziz, aveva assicurato che i rap-
porti tra i due Paesi non sarebbero
cambiati e di sperare, anzi, di svilup-
parli.

Nessuna risposta ufficiale da parte
giordana, invece, alle dichiarazioni
di Arafat. Amman non intende bru-
ciare le tappe di un rapporto confe-
derativo e, soprattutto, non vuole
creare ulteriori elementi di frizione
con Israele. «Re Abdallah - afferma
un funzionario governativo - inten-

de proseguire le stesse politiche del
padre per quanto riguarda i palesti-
nesi». Resta il fatto, aggiunge, che
qualsiasi decisione su un’eventuale
confederazione deve attendere la fi-
ne dell’occupazione israeliana in Ci-
sgiordania.

Una risposta ad Arafat viene inve-
ce da Tel Aviv. E risente della campa-
gna elettorale in atto: «Una confede-
razione - dichiara David Bar-Illan, il
portavoce del premier Netanyahu -
di per se stessa non elimina il perico-
lo di uno Stato palestinese dichiara-
to unilateralmente che può racco-
gliere un grande esercito, dare vita
ad alleanze con nazioni a noi ostili
come Irak, Siria e Iran e controllare
lo spazio aereo e le risorse idriche di
Israele». Di parere opposto è l’ex pre-
mier laburista Shimon Peres: «Soste-
nere l’idea rilanciata da Arafat - spie-
ga Peres - vuol dire lavorare per la
stabilità del Medio Oriente e per la
sicurezza di Israele». Dar vita ad una
tale confederazione, conclude il pre-
mio Nobel per la pace, è il modo più
efficace per scongiurare il pericolo
che un piccolo Stato, come quello
palestinese, prima o poi «voglia
espandersi» in cerca di spazio vitale
tra Israele e il regno di Giordania.
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■ MOSSA
STRATEGICA
La proposta
è apprezzata dai
laburisti israeliani
e spiazza
la destra
ebraica

Yasser Arafat N.Shiyoukhi/Ap


